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fino ad oggi questo spirito è venuto meno, 

avrà l’occasione di essere un punto di 

partenza per creare un archivio della 

memoria che possa dare visibil ità e 

considerazione alla tradizione laica e 

religiosa femminile. Anche la scelta dei 

testi del primo volume rispecchia la 

volontà già espressa da Joan Kelly nel 

1976 nella rivista “Signs”, secondo la 

quale in definitiva non era necessario solo 

restituire le donne alla storia, bensì 

restituire la storia alle donne.

      L’Archivio si apre con l’introduzione di 

Adriana Valerio (Introduzione all’Archivio 

per la storia delle donne) che dà il giusto 

avvio a questo viaggio intrapreso in 

“compagnia” delle donne: non alla ricerca 

di un’identità, ma con la ferma consapevo-

lezza di una coscienza femminile che la 

storia ha consolidato nei secoli, diversa da 

quella maschile perché diverso è il modo in 

cui la donne sono state soggetto ed oggetto 

della storia. 

     Il primo saggio è di Mario Gaglione su 

Sancia D’Aragona-Majorca (Sancia 

d’Aragona-Majorca. Da regina di Sicilia e 

Gerusalemme a monaca di Santa Chiara), 

seconda moglie di re Roberto D’Angiò, il  

quale concede a lei, regina, amministratri-

ce e benefattrice, congrue dotazioni 

patrimoniali per la realizzazione delle case 

religiose da lei patrocinate. Si tratta di una 

documentazione per lo più notarile e di 

cancelleria, che ha quindi come soggetto 

scrivente un uomo; in tal caso, però, la 

scelta della trascrizione maschile è 

obbligata proprio dalla mancanza di scritti 

femminili che diventa drammatica per il 

periodo medievale. 

     I l  saggio successivo è curato da 

Adriana Valerio e Rita Librandi sul Dialogo 

di Domenica da Paradiso (Il Dialogo di 

Domen ica  da  Parad iso ) ,  opera  che  

definisce l’autrice nel chiaro ruolo di 

mistica e profetessa con la scelta di un 

registro comunicativo antropomorfico e 

familiare sia con il suo sposo Gesù Cristo, 

sia con il “suocero”, Dio Padre. Nei colloqui 

vi è una forte ricerca del senso della vita e 

della morte con continui riferimenti alla 

vita quotidiana attraverso una forma di 

conversazione spontanea, quasi improvvi-

sa con imperativi con i quali Domenica 

sprona i fedeli al timor di Dio.

     La scelta dei  test i  continua con 

l ’ intervento di Giuliana Boccadamo 

(Ordinazioni et Regole del Tempio della 

Scorziata) sulle regole monastiche del 

Tempio della Scorziata a Napoli, dove 

avevano trovato rifugio quelle fanciulle 

che i  decreti  del Concil io di Trento, 

limitando il numero delle educande da 

accogliere nei monasteri, avevano privato 

del beneficio di una educazione. In tali 

conservatori venivano insegnati i mestieri 

femminili operando un rigoroso controllo 

sulla moralità delle fanciulle soprattutto 

attraverso la disposizione delle camerate; 

ciò che però corrispondeva ad un modello 

educat ivo nuovo era la  part ico lare  

attenzione mostrata nel valorizzare le 

scelte individuali delle ragazze.

     Con l’intervento di Rosa Casapullo 

sugli scritti di Teresa di San Geronimo (Il 

Castello dell’anima di Suor Teresa di San 

Geronimo) si ritorna alla scelta primaria di 

testi giunti a noi in forma autografa. 

L’opera risulta, inoltre, particolarmente 

importante sia per via del rilevante spazio 

che ha avuto negli atti processuali ordinati 

dai gesuiti contro la religiosa accusata di 

quietismo sia per la collocazione sociocul-

turale dell’autrice e della sua famiglia. Il 

testo suggerisce la via da percorrere per 

raggiungere la perfezione in tre tappe 

descritte in altrettanti libri: alle anime 

inc ipient i  o principiant i ,  a l le  anime 

proficienti ed infine alle anime perfette. 

Nonostante si comprenda fin dalle prima 

battute del libro come il primo referente 

sia, come sempre, il direttore spirituale, il 

testo non ha una struttura di un diario o di 

un’autobiografia; si presenta, infatti, fin 

dall’inizio come un manuale adatto a chi si 

avvicina alla contemplazione con forti 

critiche contro i padri spirituali inadegua-

ti, facendo forse riferimento alla propria 

esperienza personale. Le scelte linguisti-

che però non sembrano riprendere il 

quotidiano: Teresa proveniva dal ceto 

medio basso eppure, nonostante la 

struttura monotona di alcuni periodi, la 

trama del discorso è ben tessuta, tranne 

quando il progetto sintattico si attanaglia 

in sequenze subordinate e quando affiora 

il tratto meridionale nell’uso dell’ausiliare 
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“avere” al posto di “essere”.

     Sara Cabibbo e Adriana Loffredo 

ricostruiscono invece, attraverso la 

documentazione di Clemenza Ercolani 

Leoni, vedova bolognese, un’esperienza 

femminile nell’istituzione del Collegio laico 

della Casa della Santa Umiltà di Donne 

Nobili (Viver vita laica, devota e libera. La 

“terza via” di Clemenza Ercolani Leoni, 

vedova bolognese). Sul nubilato come 

scelta volontaria per le donne, terza via 

che si contrappone al monastero e al 

matrimonio e che trova la sua legittimazio-

ne nell’approvazione ecclesiastica, si è già 

soffermata Gabriella Zarri (Recinti. Donne, 

clausura e matrimonio nella prima età 

moderna, Bologna 2000) proponendo vive 

interiezioni tra la sfera religiosa-spirituale 

e quella politica-sociale, ma le donne del 

Rit iro del la Ercolani permettono di 

intravedere una solitudine concepita 

diversamente:  non più del le  donne 

invisibili, ma vive e presenti nel paesaggio 

urbano.

      Gli ultimi due interventi si muovono 

sul piano più filosofico con la figura di 

Marianna Florenzi Waddington, esponen-

te del circolo hegeliano napoletano nel 

dibattito con il panteismo attraverso un 

ricco epistolario con Francesco Fiorentino 

(1862-1870) ,  Cousin,  Colet ,  Frank 

(Fabiana Cacciapuoti, Marianna Florenzi 

Waddington tra panteismo e hegelismo 

nelle carte napoletane) e di Amelie von 

Lasaulx, suora cattolica che dissente dalle 

posizioni del Vaticano I e aderisce al 

movimento dei “vecchi cattolici” (Angela 

Ber l is ,  Mieux que éveques et  douze 

professeurs. Amelie von Lasaulx (1815-

1 8 7 1 )  e t  l a  n a i s s a n c e  d u  v i e u x -

catholicisme en Allemagne).

     Ogni intervento è stato scelto come 

tappa di un viaggio, non necessariamente 

vistosa o plateale; anzi spesso si tratta 

quasi di figure che la storia ha passato in 

silenzio per secoli e che pure hanno avuto 

una forte risonanza in tempi e luoghi 

anche non ben delineati. Immagini che 

restituiscono la consapevolezza di avere 

radici solide nella storia alla quale le 

donne appartengono a pieno diritto come 

soggetti pensanti e agenti e non solo come 

passive pedine di un gioco manovrato da 

mani maschili.

Katiuscia Di Rocco

Luciano Pezzolo

Il fisco dei veneziani. Finanza pubblica ed economia tra 

XV e XVII secolo, Cierre edizioni, Verona 2003, pp.239

     L’impatto della pressione fiscale sul 

sistema economico veneziano nel lungo 

per iodo compreso tra  l ’ in iz io  de l la  

conquista della Terraferma nel Quattro-

cento e il declino seicentesco costituisce il 

filo condutture attraverso il quale Luciano 

Pezzolo segue le vicende della costituzione 

e  de l la  t ras formaz ione  de l lo  Sta to  

veneziano. Un percorso lungo tre secoli, 

durante  i l  qua le  Venez ia  non  so lo  

costruisce e consolida lo stato territoriale, 

ma conosce mutamenti strutturali - e per 

certi versi traumatici - dei suoi assetti 

sociali ed economici. Il volume, organizza-

to in tre ampi capitoli ciascuno dei quali è 

dedicato a un secolo, è una raccolta di 

saggi già pubblicati tra il 1994 e il 1997 e 

opportunamente ricuciti dall’Autore in 

una sintesi di ampio respiro particolar-

mente utile agli studiosi non solo di storia 

finanziaria, ma più in generale dell’età 

moderna. Pezzolo infatti entra dentro lo 

stato veneziano attraverso una porta 

privilegiata, quella del fisco e della finanza 

pubblica, e da quell’angolo di visuale ne 

guarda la costruzione e l’evoluzione, la via 

veneziana alla “modernità”. 

      La guerra ancora una volta agì da forza 

propu ls i va  ve rso  i l  cambiamento ,  

spingendo il Senato veneziano alla ricerca 

di fonti straordinarie di entrata: l’inizio 

della conquista della Terraferma nel 1404 
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inaugurò infatti una nuova stagione di 

car ich i  impos i t iv i  d i re t t i ,  dopo un 

ventennio di relativa tranquillità, nel 

quale invece l’imposizione indiretta aveva 

costituito il pilastro su cui si fondava la 

finanza pubblica veneziana. La conquista 

delle città venete si rivelò comunque per il 

governo una fonte notevole di entrate, 

tanto più che influenti esponenti dell’ 

ar istocrazia veneziana invest irono 

parecchio denaro nell’acquisto all’incanto 

dei beni e dei diritti giurisdizionali appena 

degl i  spodestat i  s ignor i  scal iger i  e  

carraresi. Ciò che consentì da un lato all’ 

amministrazione di liberarsi dal carico di 

gest ione di  quest i  vast i  patr imoni ,  

assicurandosi introiti ragguardevoli, che 

permisero di alleviare il debito pubblico; 

dall’altro ai patrizi veneziani di capitaliz-

zare in investimenti fondiari il proprio 

denaro, inaugurando un percorso che nel 

giro di poche generazioni ne stravolgerà il 

profilo economico e sociale, trasformando-

li da mercanti in rentiers. La successiva 

guerra in Friuli nel 1411 contro il re 

d’Ungheria e futuro imperatore Sigismon-

do, se permise a Venezia di estendere 

ulteriormente i propri domini nel giro di 

un decennio sino ad alcune zone dell’Istria 

e della Dalmazia, ne provò fortemente 

l’assetto finanziario in un’epoca segnata 

da diffuse difficoltà commerciali e dal 

susseguirsi di carestie. Eppure ancora 

una volta il governo veneziano sotto 

press ione  f inanz iar ia  cercò  nuove  

modalità impositive, introducendo per la 

prima volta, seppure in maniera disconti-

nua, una prima forma di imposizione 

diretta in Terraferma. 

     Con la pace arrivò la ripresa, ma fu di 

breve durata, se già nel 1426 la Signoria si 

trovò impegnata sino alla pace di Lodi del 

1454  ne l l ’ aspra  l o t ta  de l l e  guer re  

lombarde: un conflitto che condizionò in 

maniera netta l’andamento della pressio-

ne fiscale. Furono anni drammatici per i 

veneziani, sottoposti a una lunga serie di 

misure straordinarie per soddisfare il 

fabbisogno finanziario, tra le quali va 

sicuramente segnalata l’istituzione di una 

imposta su ogni fuoco (boccatico) di 

Venezia e del dogado, inclusi gli stranieri, 

che però non si rivelò un successo per le 

casse erariali a causa delle oggettive 

difficoltà nell’identificazione dei contribu-

enti. Era il segno che il sistema tradiziona-

le fondato sui prestiti forzosi e sull ’  

imposizione indiretta non bastava più. 

Eppure l’economia veneziana mostrava 

ancora una certa vivacità: «se ampliamo lo 

sguardo al di fuori degli spazi lagunari, se 

seguiamo le rotte delle galee di mercato, se 

ci aggiriamo tra i fondaci di Costantinopo-

li, di Alessandria, di Aigues-Mortes, 

vedremmo mercanti veneziani contrattare 

febbrilmente merci e preziosi, riempire le 

stive delle galee da inviare in patria, 

accumulare ingenti profitti e quindi 

reinvestirli nella mercatura». Una attività 

alacre di cui si avvantaggiò anche il fisco, 

che malgrado le pressioni non riuscì 

tuttavia a invertire la fase espansiva dell’ 

economia lagunare. Certo la lunga serie di 

prestiti e imposizioni finì col comprimere 

la domanda interna di beni e di servizi e in 

alcune congiunture contribuì ad abbassa-

re il reddito della città, ma la ripresa 

f i n a n z i a r i a  d i m o s t r a v a  c h e  

l’organizzazione economica era piuttosto 

solida. Né d’altronde il governo veneziano 

sarebbe potuto ricorrere a una pressione 

così pesante se l’economia non avesse 

mostrato segni di tonicità tali da permet-

terle di sostenere un simile sforzo.   

      La guerra riprese alcuni anni dopo, nel 

1463, con l’allestimento di una spedizione 

militare in Morea contro i turchi, un’ 

impresa che si concluse nel 1479 con la 

perdita di Negroponte, Argos e Scutari. 

Ancora una volta il vecchio sistema legato 

ai prestiti forzosi non resse l’impatto e il 

governo dovette ricorre all’istituzione nel 

1463 della decima, imposta riscossa in 

nome di una lotta santa contro l’infedele 

«ad honorem et gloriam» di Dio: un dovere 

morale ,  cui  nessuno,  nemmeno g l i  

ecclesiastici, poteva sottrarsi. Venne così 

redatto da una commissione di patrizi un 

catasto di tutte le rendite di case, posses-

sioni e beni di veneziani sia nel dogado sia 

in Terraferma; nel contempo veniva 

approntato un analogo catasto per la 

registrazione delle rendite degli ecclesia-

stici. Il prelievo della decima avrebbe 

riguardato anche i possessori di cedole di 

prestiti al 4 per cento relativamente agli 

interessi percepiti, come pure le botteghe, 

ma anche le  mercanzie e le  att iv i tà 

marittime, gravate di una percentuale 

dell’1 per cento. La redazione del catasto 

rappresentò un salto di qualità rispetto al 

precedente estimo, più sommario e 

impreciso, e la riscossione della decima 

fornì alla casse erariali una salutare 

boccata di ossigeno, tanto che le due 

decime numero 11 e 12 vennero poi 

revocate. Il sistema di imposizione diretta, 

percepito ancora dalle autorità come 

legato alle esigenze della finanza straordi-

naria, non soppiantava però del tutto il 

vecchio sistema basato sui prestiti forzosi, 

anche se proprio tra gli anni Sessanta e 

Settanta del Quattrocento cominciò a farsi 

strada pur tra diverse contraddizioni l’idea 

di «un’imposizione diretta e generale 

sostenuta da un accertamento fiscale più 

razionale che in passato».

     La fine del conflitto inaugurò un 

periodo di tranquillità sul versante del 

mare con la ripresa dei traffici, ma da lì a 

poco dalla parte di terra si aprirono nuovi 

fronti, prima contro il duca di Ferrara nel 

1482 e più tardi nel 1494 con l’inizio delle 

guerre d’Italia, in cui Venezia si impegnò 

nel ruolo di protagonista per il controllo 

nella penisola delle vie commerciali. La 

domanda statale era continua e i contri-

buenti erano stanchi: se a Venezia bene o 

male si pagava pur tra mille malumori, nel 

Dominio di Terraferma si registrarono forti 

proteste e resistenze da parte dei Consigli 

municipali. Alti prezzi delle derrate, 

pesante tassazione e difficoltà commercia-

li caratterizzano questo scorcio di fine 

secolo. Pezzolo segue puntualmente il 

percorso impositivo, mettendo in evidenza 

luci e ombre di una fiscalità sempre più 

pressante  in  una cong iuntura  che  

conobbe punte di vera crisi, come quando 

tra il 1499 e il 1500 tre dei quattro banchi 

operanti a Venezia furono costretti a 

sospendere la propria attività. Eppure i 

traffici marittimi continuavano pur tra 

difficoltà, e all ’alba del Cinquecento 

Venezia diede ancora una volta prova di 

ripresa. 

     La sconfitta militare dell’esercito 

veneziano contro quello della lega di 

Cambrai ad Agnadello nel 1509 rappre-

sentò però un momento di gravissima crisi 

politica e militare, che gettò nello sconcer-

to i veneziani. Quasi tutto il Dominio di 

Terraferma era stato improvvisamente 

perduto e la riconquista impegnò somme 

enormi  d i  denaro ,  r ecupera te  non  

solamente attraverso metodi già speri-

mentati nel passato – imposizione diretta 

ordinaria e straordinaria, gabelle, vendita 

d i  b en i  pa t r imon i a l i  e  d i  d eb i t o r i  

d’imposta, prestiti liberi o forzosi -, ma 

ricorrendo a espedienti rilevanti non solo 

sul piano finanziario, ma anche politico, 

come ad esempio la possibilità di trasmet-

tere dietro versamento di una somma di 

denaro ai parenti più prossimi gli uffici 

intermedi a vita (tranne quelli nella 

Cancelleria e nelle Procuratie); o ancora la 

facoltà concessa ai nobili che avessero 

prestato una determinata somma di 

denaro allo stato di essere nominati 

nell’ufficio desiderato tra quelli disponibi-

li.  

     Malgrado le “crisi” e un succedersi di 

conflitti senza soluzione di continuità 

a lmeno s ino a l  1535,  la  s i tuaz ione 

economica del paese appare piuttosto 

solida, come dimostrano tra l’altro le 

discrete somme – in alcuni casi notevoli - 

che gli appaltatatori del dazio del vino 

erano disposti a versare, confidando 

proprio su un’analisi positiva del mercato 

veneziano e sulla capacità di ripresa della 

città. Anche la produzione di pannilana 

negli anni Trenta del Cinquecento rivela 

un notevole incremento, segno che alcuni 

settori della domanda e dell’offerta non 

solo non furono depressi dalla lunga serie 

di guerre, ma addirittura risultano in 

espansione. Così, pur tra varie “crisi” 

sarebbe per Pezzolo sbagliato parlare di 

una  “ c r i s i ”  genera l e  t ra  Quat t ro  e  

Cinquecento, malgrado Venezia nei 132 

anni intercorsi tra il 1404 e il 1535 fosse 

stata impegnata per ben 81 anni in 

conflitti per mare e per terra. Anzi, «in 

breve tempo la città seppe ricostruire 

strutture e risorse che erano sembrate 

svanire durante ogni guerra. Questa, 

piuttosto, seppe stimolare, attraverso la 

spesa pubblica, settori economici che in 

parte erano caratteristici della città». In 

particolare risultò rafforzato il settore 
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boccata di ossigeno, tanto che le due 

decime numero 11 e 12 vennero poi 

revocate. Il sistema di imposizione diretta, 

percepito ancora dalle autorità come 

legato alle esigenze della finanza straordi-

naria, non soppiantava però del tutto il 

vecchio sistema basato sui prestiti forzosi, 

anche se proprio tra gli anni Sessanta e 

Settanta del Quattrocento cominciò a farsi 

strada pur tra diverse contraddizioni l’idea 

di «un’imposizione diretta e generale 

sostenuta da un accertamento fiscale più 

razionale che in passato».

     La fine del conflitto inaugurò un 

periodo di tranquillità sul versante del 

mare con la ripresa dei traffici, ma da lì a 

poco dalla parte di terra si aprirono nuovi 

fronti, prima contro il duca di Ferrara nel 

1482 e più tardi nel 1494 con l’inizio delle 

guerre d’Italia, in cui Venezia si impegnò 

nel ruolo di protagonista per il controllo 

nella penisola delle vie commerciali. La 

domanda statale era continua e i contri-

buenti erano stanchi: se a Venezia bene o 

male si pagava pur tra mille malumori, nel 

Dominio di Terraferma si registrarono forti 

proteste e resistenze da parte dei Consigli 

municipali. Alti prezzi delle derrate, 

pesante tassazione e difficoltà commercia-

li caratterizzano questo scorcio di fine 

secolo. Pezzolo segue puntualmente il 

percorso impositivo, mettendo in evidenza 

luci e ombre di una fiscalità sempre più 

pressante  in  una cong iuntura  che  

conobbe punte di vera crisi, come quando 

tra il 1499 e il 1500 tre dei quattro banchi 

operanti a Venezia furono costretti a 

sospendere la propria attività. Eppure i 

traffici marittimi continuavano pur tra 

difficoltà, e all ’alba del Cinquecento 

Venezia diede ancora una volta prova di 

ripresa. 

     La sconfitta militare dell’esercito 

veneziano contro quello della lega di 

Cambrai ad Agnadello nel 1509 rappre-

sentò però un momento di gravissima crisi 

politica e militare, che gettò nello sconcer-

to i veneziani. Quasi tutto il Dominio di 

Terraferma era stato improvvisamente 

perduto e la riconquista impegnò somme 

enormi  d i  denaro ,  r ecupera te  non  

solamente attraverso metodi già speri-

mentati nel passato – imposizione diretta 

ordinaria e straordinaria, gabelle, vendita 

d i  b en i  pa t r imon i a l i  e  d i  d eb i t o r i  

d’imposta, prestiti liberi o forzosi -, ma 

ricorrendo a espedienti rilevanti non solo 

sul piano finanziario, ma anche politico, 

come ad esempio la possibilità di trasmet-

tere dietro versamento di una somma di 

denaro ai parenti più prossimi gli uffici 

intermedi a vita (tranne quelli nella 

Cancelleria e nelle Procuratie); o ancora la 

facoltà concessa ai nobili che avessero 

prestato una determinata somma di 

denaro allo stato di essere nominati 

nell’ufficio desiderato tra quelli disponibi-

li.  

     Malgrado le “crisi” e un succedersi di 

conflitti senza soluzione di continuità 

a lmeno s ino a l  1535,  la  s i tuaz ione 

economica del paese appare piuttosto 

solida, come dimostrano tra l’altro le 

discrete somme – in alcuni casi notevoli - 

che gli appaltatatori del dazio del vino 

erano disposti a versare, confidando 

proprio su un’analisi positiva del mercato 

veneziano e sulla capacità di ripresa della 

città. Anche la produzione di pannilana 

negli anni Trenta del Cinquecento rivela 

un notevole incremento, segno che alcuni 

settori della domanda e dell’offerta non 

solo non furono depressi dalla lunga serie 

di guerre, ma addirittura risultano in 

espansione. Così, pur tra varie “crisi” 

sarebbe per Pezzolo sbagliato parlare di 

una  “ c r i s i ”  genera l e  t ra  Quat t ro  e  

Cinquecento, malgrado Venezia nei 132 

anni intercorsi tra il 1404 e il 1535 fosse 

stata impegnata per ben 81 anni in 

conflitti per mare e per terra. Anzi, «in 

breve tempo la città seppe ricostruire 

strutture e risorse che erano sembrate 

svanire durante ogni guerra. Questa, 

piuttosto, seppe stimolare, attraverso la 

spesa pubblica, settori economici che in 

parte erano caratteristici della città». In 

particolare risultò rafforzato il settore 
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cantieristico, mentre d’altra parte le 

richieste di canapa, salnitro, metallo, 

legname, armi e viveri sostenevano alcuni 

specifici comparti produttivi. Inoltre, pur 

mancando dati certi in merito, è secondo 

Pezzo lo  veros imi l e  che  una  buona  

percentuale del soldo pagato a prestigiosi 

comandanti  abbia finanziato la politica di 

mecenatismo di alcuni di loro; mentre il 

debito pubblico, mettendo in movimento 

flussi di denaro nell’ordine delle diverse 

decine di migliaia di ducati, favoriva i 

grossi speculatori, che dotati di liquidità 

erano in grado di acquistare a prezzi 

vantaggiosi i titoli del debito statale, 

confidando in successivi rialzi. 

      Rimane comunque significativo il fatto 

che nel 1538, mentre era in corso una 

campagna contro i turchi, il governo 

collocò sul mercato una serie di titoli 

senza alcun obbligo di sottoscrizione, i 

depos i t i  in  Zecca,  puntando su un 

meccanismo che avrebbe sostituito il 

vecchio sistema dei prestiti forzosi con un 

altro incentrato sui versamenti volontari. 

Proprio queste entrate più tardi negli anni 

difficili della guerra contro i turchi tra il 

1570 e i l  1573,  in una fase di  forte  

inasprimento tributario, sostennero di 

fatto le sorti della finanza di guerra. «Circa 

cinque milioni e mezzo di ducati erano 

stati rastrellati sul mercato nel giro di 

pochi anni: una somma che corrispondeva 

al doppio delle entrate annue dello Stato; 

una somma che probabilmente aveva 

coperto la metà dei costi bellici sostenuti 

da Venezia». Al termine della guerra il 

debito pubblico accumulato era enorme, 

pari a oltre 700.000 ducati equivalenti a 

un terzo delle entrate, ma non mancarono 

piani speci f ic i  come quel lo di  Zuan 

Francesco Priuli che nel 1574 presentò un 

progetto, poi approvato dal Consiglio dei 

Dieci nel 1577, di ammortamento del 

debito basato sui depositi in Zecca, 

completamente saldato nel 1584. Un’ 

enorme ondata di denaro, precedente-

mente investita nel debito pubblico, 

r i tornava  dunque ne l l e  tasche  de i  

veneziani, che preferirono reimpiegarli 

non tanto nei traffici mercantili, ritenuti 

ormai troppo rischiosi, quanto nell ’  

acquisto più rassicurante di fondi rurali e 

nel prestito ipotecario. Tra l’altro in una 

congiuntura critica per i banchi privati – 

l’ultimo operante in città, quello a nome 

Pisani-Tiepolo, dichiarava bancarotta nel 

1584 – l’istituzione del banco pubblico 

della Piazza di Rialto nel 1587, posto sotto 

lo stretto controllo del governo, era 

destinato a raccogliere fette rilevanti del 

risparmio privato: nel 1618 il denaro 

depositato corrispondeva alla metà delle 

entrate statali di un anno. Tali funzioni di 

deposito furono poi assorbite definitiva-

mente dal nuovo Banco giro, che in pochi 

anni accrebbe la sua importanza tanto da 

provocare la soppressione definitiva nel 

1637 del vecchio banco pubblico. 

     L’analisi di Pezzolo si spinge ancora 

alla domanda fiscale nel primo Seicento, 

sino a includere anche il coinvolgimento di 

Venezia nelle questioni della Valtellina e 

nella guerra di Mantova: è l’inizio di una 

triste parabola in una congiuntura in cui 

la peste e la carestia seminavano morte e 

sconforto tra la popolazione, «infierendo 

su un tessuto sociale ed economico ai 

limiti della rottura». Lo scenario è quello 

noto dei grandi mutamenti verificatisi nell’ 

Europa seicentesca, con lo spostamento 

degli equilibri economici dall’Europa 

mediterranea alle rive del Mare del Nord. 

Venezia, che sino agli albori del Seicento 

era stata il baricentro dell’economia-

mondo europea, luogo di irradiazione di 

traff ici  internazionali  e uno dei più 

importanti centri di produzione manifat-

turiera nell’Europa cinquecentesca, subì 

il crollo di un settore trainante della sua 

economia quale quello della produzione 

laniera, così come avveniva anche a 

Firenze e a Milano. Nello specifico del caso 

veneziano, che Pezzolo passa in rassegna 

con riferimenti storiografici puntuali, 

l’Autore è convinto che l’influenza del 

mercato interno risulti irrilevante e che la 

crisi del settore laniero sia in massima 

parte addebitabile alla caduta di competi-

tività sui mercati esteri a favore dei 

concorrenti nordici. L’altra faccia della 

medaglia fu però la capacità di riassetto 

dimostrata dal sistema produttivo veneto 

nel segno di una crescita della dislocazio-

ne rurale del la produzione verso la 

terraferma a scapito dei centri urbani, 

testimoniato anche dalla flessione della 

popolazione cittadina in rapporto a quella 

dei distretti rurali, secondo una tendenza 

generale comune del resto a molte realtà 

dell ’ I tal ia centro settentrionale. Lo 

spostamento verso le campagne è forse il 

segno più evidente delle difficoltà in cui si 

dibatteva l’economia veneziana nel corso 

del Seicento: una ruralizzazione del 

sistema economico, che rispondeva 

dunque alla necessità di sganciarsi dai 

vincoli corporativi e di adeguarsi alle 

sollecitazioni provenienti dai mercati 

internazionali, e che comunque in alcuni 

casi, attirando capitali, diede nuovo 

slancio a una produzione destinata non 

solamente al mercato interno ma anche a 

quello dove più forte era la concorrenza 

nordica. 

     In controtendenza appare invece il 

settore legato alla produzione di tessuti di 

se ta  imprez ios i t i  d ’o ro ,  broccat i  e  

damaschi, sul quale Venezia puntò con 

successo soddisfacendo un mercato 

d’élite, a differenza di Firenze che invece, 

ripiegando su drappi di seta poco costosi, 

si era trovata in difficoltà. Pezzolo ritiene 

presumibile che tale produzione di elevata 

qualità abbia attirato capitali che non 

trovavano impiego nel lanificio, mentre il 

commercio di seta grezza – prodotta nella 

terraferma – offriva rilevanti opportunità 

di ascesa non solo economica ma anche 

sociale nella Venezia dell’epoca. È il caso 

di Alberto Gozzi, che da semplice mercan-

te di seta acquistò per centomila ducati un 

titolo nobiliare, raggiungendo alla fine 

della sua vita i vertici della piramide 

economica e sociale. Pezzolo si chiede se, 

partendo proprio dal caso della seta, si 

possa individuare nella repubblica veneta 

del Seicento un processo di formazione di 

un’economia regionale basato sulla 

diversificazione e specializzazione di 

funzioni tra le diverse aree e caratterizzato 

da un coordinamento, se non reciprocità, 

nello scambio di beni e servizi al suo 

interno. Così a Venezia si realizzavano 

tessuti  di  lusso,  nel le  campagne si  

produceva la seta grezza e ci si dedicava 

alle prime fasi della lavorazione, nelle altre 

città del Dominio si provvedeva invece alla 

filatura e si commercializzava il prodotto 

verso i mercati esteri. Sebbene il legame 

tra città e campagna risulti dunque assai 

stretto, rispetto al modello la realtà appare 

comunque più dinamica e articolata in 

termini sia di flussi di prodotto sia di 

capitali, mentre d’altra parte lo sviluppo di 

u n a  p r o d u z i o n e  n o n  i m p l i c a v a  

l’abbandono di un’altra: così a Venezia, ad 

esempio, nel Settecento si tornerà a 

produrre sete di bassa e media qualità. 

Certo la dislocazione nelle campagne 

consentì un rilevante abbassamento dei 

costi  di  produzione e una maggiore 

competitività a livello internazionale della 

produzione di tessuti di media qualità. 

      Ma è proprio vero che alle corporazioni 

e al controllo da esse esercitato sugli 

standard produttivi vada attribuita la 

responsabilità della decadenza della 

produzione cittadina? È ormai chiaro che 

il ruolo delle corporazioni è stato a Venezia 

come in altre realtà dell’Italia centro 

settentrionale meno decisivo di quanto si 

fosse creduto: le pressioni del mercato 

spinsero i maestri a cercare nuove vie e a 

tentare adeguamenti e innovazioni che 

non trovarono ostacoli insormontabili 

nella struttura corporativa, dimostrando 

invece notevole elasticità, come evidenzia 

soprattutto il caso dei librai e stampatori. 

Relativamente all’altra annosa questione 

dell’elevato costo del lavoro a Venezia, 

Pezzolo, pur confermando che il salario 

veneziano nella seconda metà del Seicento 

era tra i più alti in termini reali in Europa, 

evidenzia come le spiegazioni tradizionali 

– alto costo della vita e difesa del meccani-

smo corporativo - risultino insoddisfacen-

ti: egli concentra la sua attenzione su un 

altro fattore, quello della produttività del 

lavoro, probabilmente in alcuni settori 

(quali quello edile e auroserico) più elevata 

che altrove con ripercussioni positive sui 

salari.  Gli alti  salari in un contesto 

settoriale di crescita non rappresentano 

un fattore frenante, anzi la tenuta dei 

salari in una fase di abbassamento dei 

prezzi dei cereali, avrebbe liberato quote di 

reddito a vantaggio della domanda di altri 

prodotti e a sostegno di conseguenza di 

alcuni settori del mercato veneziano.

     Insomma, nel Seicento il ruolo di 

Venezia risulta sicuramente ridimensio-
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cantieristico, mentre d’altra parte le 

richieste di canapa, salnitro, metallo, 

legname, armi e viveri sostenevano alcuni 

specifici comparti produttivi. Inoltre, pur 

mancando dati certi in merito, è secondo 

Pezzo lo  veros imi l e  che  una  buona  

percentuale del soldo pagato a prestigiosi 

comandanti  abbia finanziato la politica di 

mecenatismo di alcuni di loro; mentre il 

debito pubblico, mettendo in movimento 

flussi di denaro nell’ordine delle diverse 

decine di migliaia di ducati, favoriva i 

grossi speculatori, che dotati di liquidità 

erano in grado di acquistare a prezzi 

vantaggiosi i titoli del debito statale, 

confidando in successivi rialzi. 

      Rimane comunque significativo il fatto 

che nel 1538, mentre era in corso una 

campagna contro i turchi, il governo 

collocò sul mercato una serie di titoli 

senza alcun obbligo di sottoscrizione, i 

depos i t i  in  Zecca,  puntando su un 

meccanismo che avrebbe sostituito il 

vecchio sistema dei prestiti forzosi con un 

altro incentrato sui versamenti volontari. 

Proprio queste entrate più tardi negli anni 

difficili della guerra contro i turchi tra il 

1570 e i l  1573,  in una fase di  forte  

inasprimento tributario, sostennero di 

fatto le sorti della finanza di guerra. «Circa 

cinque milioni e mezzo di ducati erano 

stati rastrellati sul mercato nel giro di 

pochi anni: una somma che corrispondeva 

al doppio delle entrate annue dello Stato; 

una somma che probabilmente aveva 

coperto la metà dei costi bellici sostenuti 

da Venezia». Al termine della guerra il 

debito pubblico accumulato era enorme, 

pari a oltre 700.000 ducati equivalenti a 

un terzo delle entrate, ma non mancarono 

piani speci f ic i  come quel lo di  Zuan 

Francesco Priuli che nel 1574 presentò un 

progetto, poi approvato dal Consiglio dei 

Dieci nel 1577, di ammortamento del 

debito basato sui depositi in Zecca, 

completamente saldato nel 1584. Un’ 

enorme ondata di denaro, precedente-

mente investita nel debito pubblico, 

r i tornava  dunque ne l l e  tasche  de i  

veneziani, che preferirono reimpiegarli 

non tanto nei traffici mercantili, ritenuti 

ormai troppo rischiosi, quanto nell ’  

acquisto più rassicurante di fondi rurali e 

nel prestito ipotecario. Tra l’altro in una 

congiuntura critica per i banchi privati – 

l’ultimo operante in città, quello a nome 

Pisani-Tiepolo, dichiarava bancarotta nel 

1584 – l’istituzione del banco pubblico 

della Piazza di Rialto nel 1587, posto sotto 

lo stretto controllo del governo, era 

destinato a raccogliere fette rilevanti del 

risparmio privato: nel 1618 il denaro 

depositato corrispondeva alla metà delle 

entrate statali di un anno. Tali funzioni di 

deposito furono poi assorbite definitiva-

mente dal nuovo Banco giro, che in pochi 

anni accrebbe la sua importanza tanto da 

provocare la soppressione definitiva nel 

1637 del vecchio banco pubblico. 

     L’analisi di Pezzolo si spinge ancora 

alla domanda fiscale nel primo Seicento, 

sino a includere anche il coinvolgimento di 

Venezia nelle questioni della Valtellina e 

nella guerra di Mantova: è l’inizio di una 

triste parabola in una congiuntura in cui 

la peste e la carestia seminavano morte e 

sconforto tra la popolazione, «infierendo 

su un tessuto sociale ed economico ai 

limiti della rottura». Lo scenario è quello 

noto dei grandi mutamenti verificatisi nell’ 

Europa seicentesca, con lo spostamento 

degli equilibri economici dall’Europa 

mediterranea alle rive del Mare del Nord. 

Venezia, che sino agli albori del Seicento 

era stata il baricentro dell’economia-

mondo europea, luogo di irradiazione di 

traff ici  internazionali  e uno dei più 

importanti centri di produzione manifat-

turiera nell’Europa cinquecentesca, subì 

il crollo di un settore trainante della sua 

economia quale quello della produzione 

laniera, così come avveniva anche a 

Firenze e a Milano. Nello specifico del caso 

veneziano, che Pezzolo passa in rassegna 

con riferimenti storiografici puntuali, 

l’Autore è convinto che l’influenza del 

mercato interno risulti irrilevante e che la 

crisi del settore laniero sia in massima 

parte addebitabile alla caduta di competi-

tività sui mercati esteri a favore dei 

concorrenti nordici. L’altra faccia della 

medaglia fu però la capacità di riassetto 

dimostrata dal sistema produttivo veneto 

nel segno di una crescita della dislocazio-

ne rurale del la produzione verso la 

terraferma a scapito dei centri urbani, 

testimoniato anche dalla flessione della 

popolazione cittadina in rapporto a quella 

dei distretti rurali, secondo una tendenza 

generale comune del resto a molte realtà 

dell ’ I tal ia centro settentrionale. Lo 

spostamento verso le campagne è forse il 

segno più evidente delle difficoltà in cui si 

dibatteva l’economia veneziana nel corso 

del Seicento: una ruralizzazione del 

sistema economico, che rispondeva 

dunque alla necessità di sganciarsi dai 

vincoli corporativi e di adeguarsi alle 

sollecitazioni provenienti dai mercati 

internazionali, e che comunque in alcuni 

casi, attirando capitali, diede nuovo 

slancio a una produzione destinata non 

solamente al mercato interno ma anche a 

quello dove più forte era la concorrenza 

nordica. 

     In controtendenza appare invece il 

settore legato alla produzione di tessuti di 

se ta  imprez ios i t i  d ’o ro ,  broccat i  e  

damaschi, sul quale Venezia puntò con 

successo soddisfacendo un mercato 

d’élite, a differenza di Firenze che invece, 

ripiegando su drappi di seta poco costosi, 

si era trovata in difficoltà. Pezzolo ritiene 

presumibile che tale produzione di elevata 

qualità abbia attirato capitali che non 

trovavano impiego nel lanificio, mentre il 

commercio di seta grezza – prodotta nella 

terraferma – offriva rilevanti opportunità 

di ascesa non solo economica ma anche 

sociale nella Venezia dell’epoca. È il caso 

di Alberto Gozzi, che da semplice mercan-

te di seta acquistò per centomila ducati un 

titolo nobiliare, raggiungendo alla fine 

della sua vita i vertici della piramide 

economica e sociale. Pezzolo si chiede se, 

partendo proprio dal caso della seta, si 

possa individuare nella repubblica veneta 

del Seicento un processo di formazione di 

un’economia regionale basato sulla 

diversificazione e specializzazione di 

funzioni tra le diverse aree e caratterizzato 

da un coordinamento, se non reciprocità, 

nello scambio di beni e servizi al suo 

interno. Così a Venezia si realizzavano 

tessuti  di  lusso,  nel le  campagne si  

produceva la seta grezza e ci si dedicava 

alle prime fasi della lavorazione, nelle altre 

città del Dominio si provvedeva invece alla 

filatura e si commercializzava il prodotto 

verso i mercati esteri. Sebbene il legame 

tra città e campagna risulti dunque assai 

stretto, rispetto al modello la realtà appare 

comunque più dinamica e articolata in 

termini sia di flussi di prodotto sia di 

capitali, mentre d’altra parte lo sviluppo di 

u n a  p r o d u z i o n e  n o n  i m p l i c a v a  

l’abbandono di un’altra: così a Venezia, ad 

esempio, nel Settecento si tornerà a 

produrre sete di bassa e media qualità. 

Certo la dislocazione nelle campagne 

consentì un rilevante abbassamento dei 

costi  di  produzione e una maggiore 

competitività a livello internazionale della 

produzione di tessuti di media qualità. 

      Ma è proprio vero che alle corporazioni 

e al controllo da esse esercitato sugli 

standard produttivi vada attribuita la 

responsabilità della decadenza della 

produzione cittadina? È ormai chiaro che 

il ruolo delle corporazioni è stato a Venezia 

come in altre realtà dell’Italia centro 

settentrionale meno decisivo di quanto si 

fosse creduto: le pressioni del mercato 

spinsero i maestri a cercare nuove vie e a 

tentare adeguamenti e innovazioni che 

non trovarono ostacoli insormontabili 

nella struttura corporativa, dimostrando 

invece notevole elasticità, come evidenzia 

soprattutto il caso dei librai e stampatori. 

Relativamente all’altra annosa questione 

dell’elevato costo del lavoro a Venezia, 

Pezzolo, pur confermando che il salario 

veneziano nella seconda metà del Seicento 

era tra i più alti in termini reali in Europa, 

evidenzia come le spiegazioni tradizionali 

– alto costo della vita e difesa del meccani-

smo corporativo - risultino insoddisfacen-

ti: egli concentra la sua attenzione su un 

altro fattore, quello della produttività del 

lavoro, probabilmente in alcuni settori 

(quali quello edile e auroserico) più elevata 

che altrove con ripercussioni positive sui 

salari.  Gli alti  salari in un contesto 

settoriale di crescita non rappresentano 

un fattore frenante, anzi la tenuta dei 

salari in una fase di abbassamento dei 

prezzi dei cereali, avrebbe liberato quote di 

reddito a vantaggio della domanda di altri 

prodotti e a sostegno di conseguenza di 

alcuni settori del mercato veneziano.

     Insomma, nel Seicento il ruolo di 

Venezia risulta sicuramente ridimensio-
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nato  su l  p iano internaz iona le ,  ma 

l’economia dimostrò capacità di ristruttu-

razione, tanto da consentire alla città 

lagunare di svolgere una funzione ancora 

impor tan te  -  s eppure  marg ina l e  -  

all’interno dell’economia-mondo europea. 

La terra e il credito polarizzarono sicura-

mente gli investimenti dei veneziani, ma 

l’interesse per gli investimenti commercia-

li, seppur ridimensionato, non venne mai 

completamente meno; né l’attenzione alla 

rendita li trasformò in meri rentiers, dato 

che gli interessi fondiari furono spesso 

accompagnati e condizionati da valutazio-

ni di tipo mercantile. I flussi di entrata 

garantiti dalla rendita agricola e dal 

cap i ta le  f inanz iar io  sos tennero  la  

domanda e il consumo di beni di lusso, 

mercato nel quale si identificò di fatto la 

vocazione di Venezia, una città, che – 

conclude Pezzolo – «continuò ad abbaglia-

re i visitatori in virtù del suo ruolo di 

capitale e di un mercato che, nonostante 

la contrazione, rappresentava ancora un 

punto di riferimento nell’area mediterra-

nea».

Rossella Cancila

dominatrice del resto del pianeta. Tali 

caratteri originali sono considerati essi 

stessi frutto di mutamenti; infatti, gli 

europei avevano cessato di produrre solo 

per  consumare  o  per  scambiare  e  

avevano «sostituito una cultura della 

mobilità, della ricchezza e della crescita, 

alla cultura della stabilità, del prestigio 

dell ’ imposizione dell ’autorità. Così 

hanno enormemente svi luppato le 

potenzialità del mercato, le capacità 

produttive e la propensione all’ innovazio-

ne, e hanno creato le condizioni sociali e 

culturali favorevoli allo sviluppo» (p. 7). Si 

era passati poi da una concezione della 

sovranità «di origine divina, corrispon-

dente all’ordine naturale, sul modello 

padre-figlio», nella quale tutto il potere 

era assegnato a un’unica autorità, a una 

«sofisticata elaborazione e coordinazione 

delle istituzioni»: lo “stato moderno”, che 

con la sua articolazione e la stabilità che 

ne  carat ter i zzava i  «poter i »  aveva 

consentito agli europei di affrontare «gli 

enormi problemi organizzativi e politici 

che derivavano dall’entità delle loro 

amb i z i on i » .  L ’u l t ima  e  non  meno  

importante trasformazione presa in 

esame è l’accrescimento e il perfeziona-

mento della capacità degli europei di 

«conoscere, studiare, e auspicabilmente 

integrare dal punto di vista politico la 

diversità». Infatti, gli abitanti del vecchio 

continente, la cui identità era frutto di 

una «grande acculturazione» conseguen-

za dell’incontro tra la cultura romana e 

quella germanica, erano riuscit i  a 

costruire un percorso che aveva portato 

alla nascita della categoria di “tolleranza” 

che trasformava la “diversità” e dunque 

anche la “pluralità” in risorsa politica. Il 

principale effetto di questi mutamenti fu 

il nuovo valore assunto dal concetto di 

“libertà”, da cui derivò l’idea moderna di 

democrazia: 

    Prima la libertà era stata solo la capacità 

dei singoli e delle comunità di difendere le 

proprie prerogative; e la democrazia era il 

governo diretto del popolo nell’assemblea 

cittadina; poi i due concetti sono confluiti in 

un complicato sistema legale, politico e 

culturale, finalizzato a far giocare gli interessi 

e le opinioni di ogni singola diversità a 

vantaggio di tutti. Questa elaborazione 

culturale e politica dei concetti di tolleranza, 

di libertà e democrazia è stata il frutto di una 

laboriosa negoziazione su ciò che era 

possibile tollerare, ovvero includere nell’ 

ambito pluralistico della libertà e delle 

legittime ambizioni del popolo, e ciò che 

invece si conveniva, o si imponeva di lasciar 

fuori. Una negoziazione infinita, sulla quale 

si sono strutturate le armi culturali per il 

governo mondiale della complessità (p. 9).

    L a  t r a t t a z i o n e  p r o s e g u e  c o n  

l’individuazione dei «sistemi politici» che 

caratterizzavano l’Europa al momento 

dell’inizio della “conquista”: l’Impero, 

«spazio politico e ideologico con pretese 

un ive rsa l i s t e » ,  che  cont inuava  a  

rappresentare il centro geografico e 

simbolico del continente ma da due secoli 

attraversava una grave crisi «politica e 

ideale»; la Chiesa, che era divenuta 

potere conflittuale con quello politico, 

a l lo rché ,  pecul iar i tà  de l l ’Europa 

occidentale, la linea attraverso cui la 

sovranità discendeva da Dio «si era 

sdoppiata, per così dire», dividendo 

potere “temporale”, che apparteneva all’ 

imperatore ,  e  potere  “spir i tuale” ,  

assegnato al pontefice; le monarchie 

nazionali, impegnate nella costruzione 

dello “stato moderno”; le istituzioni 

(“assemblee di stati”, corporazioni, 

tribunali) che rappresentavano «l’idea 

precedentemente molto condivisa che la 

società con suoi ist i tuti  nobi l iar i ,  

religiosi, urbani potesse quasi governarsi 

da sé»; l’Impero Ottomano, condizionato 

pesantemente dall’”autocrazia califfale”, 

ma che integrava nel sistema politico le 

comunità religiose non musulmane; le 

monarchie dell’est europeo: la Russia, 

travagliata dai tentativi dei sovrani di 

privare la nobiltà del ruolo di ceto 

dirigente, e l’Ungheria e la Polonia, 

troppo deboli per poter essere baluardo 

contro l’espansione turca. 

    Vengono trattati poi gli anni che 

segnano l ’ in iz io  del la  “conquista”  

europea del pianeta e che coincidono con 

« l a  s c o p e r t a  d e l l a  c o m p l e s s i t à » .  

L’irrompere di realtà “altre” nell’ immagi-

nario collettivo in occasione delle grandi 

scoperte geografiche, la rottura dell’unità 

Paolo Viola

L’Europa moderna. Storia di un’identità, 

Einaudi, Torino, 2004, pp. 380

      Nel corso del dibattito sull’identità e 

sulle radici culturali dell’Europa apertosi 

in concomitanza con l’elaborazione del 

“Trattato che istituisce una costituzione 

per l’ Europa” è stato dato alle stampe il 

testo di Paolo Viola, che proprio dell’ 

identità dell ’Europa moderna offre 

un’articolata lettura, capace di rendere in 

modo originale ed esauriente la comples-

sità dell’argomento.

    La trattazione prende avvio dalla 

domanda posta nella prefazione «chi sono 

gli europei? chi siamo noi europei?» e 

l’autore chiarisce già nelle prime pagine: 

«l’idea di Età moderna da cui parto è … la 

seguente: quella in cui tutto il pianeta è 

stato conquistato da una delle sue 

popolazioni, gli europei. I quali poi lo 

hanno perso; ma non prima di averlo 

trasformato irreversibilmente, e avergli 

trasmesso alcuni dei loro caratteri 

originali». Questi, ritenuti vere e proprie 

«armi»  d i  conquista,  vengono così  

individuati: «innanzitutto il capitalismo, 

e poi istituzioni politiche complesse, 

pluralismo giuridico, culturale, politico, 

in alcuni casi tolleranza, ma anche 

nazionalismo e razzismo, e alla fine 

regole istituzionali e pratiche discorsive 

qualificate come democratiche: inclusi-

ve, a determinate condizioni» (p. IX). 

Questi formidabili strumenti, «potenti e 

contraddittori», hanno permesso agli 

europe i  d i  rendere  le  loro  soc ie tà  

«generalmente più flessibili di altre, 

quindi più attrezzate nel confronto 

competitivo» e addirittura di trarre 

vantaggio da elementi che apparente-

mente le indebolivano: una continua 

competizione per il potere tra Stato e 

Chiesa, un ceto dirigente ancora di 

carattere “militare” e difficile da control-

lare, «una molteplicità di tessuti urbani, 

di ordinamenti, di parti politiche» in 

perenne conflitto. Sulla base di questo 

assunto Viola costruisce gli otto capitoli 

del testo, espressione di una brillante 

sintesi relativa al dipanarsi dei “fatti” e di 

una puntuale analisi delle peculiarità 

dell’identità europea.

    Il primo capitolo, intitolato «Le ri-sorse 

sociali degli europei», è dedicato proprio 

ai fattori che hanno consentito all ’  

Europa, in un percorso lungo cinque 

secol i ,  d i  mutare i l  proprio ruolo,  

trasformandosi da «uno dei quattro o 

cinque poli  del la civi l tà mondiale,  

insieme con l’Estremo Oriente, l’India, il 

Medio  Or iente  is lamico ,  e  magar i  

l ’America precolombiana» (p.  4) ,  a 
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